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naomi wolf, che tanto spesso rifet-
te sul ruolo delle donne, stavolta sente
odore di bruciato. Vi siete accorti, chie-
de retoricamente, dell’ascesa delle don-
ne alle più alte responsabilità politiche?
Naomi va giù con un elenco non sor-
prendente. Comincia dagli Stati Uniti:
Hillary Clinton non è forse la favorita
per succedere a Barack Obama, e l’on-
nipotente Federal Reserve non è forse
diretta da Janet Yellen? Passiamo in
America Latina con il “triangolo di fer-
ro”: Roussef in Brasile, Bachelet in Cile,
Kirchner in Argentina, tutte presiden-
tesse. Sono donne anche le loro pari gra-
do di Liberia e Malawi in Africa, don-
na è il primo ministro della Corea del
Sud, e poi, in Europa, non basta più ci-
tare Angela Merkel, perchéMarine Le
Pen potrebbe sbancare l’Eliseo eThere-
saMayvienegiàdescrittacome lanuova
Iron Lady che prenderà il posto di Ca-
meron. Sipotrebbeandareoltre, dico io,
ma il bello viene quando Naomi azzar-
da una spiegazionedi tanti successi fem-
minili: non saranno gli stessi uomini a
favorire l’ascesa delle donne in politica
per risparmiare a se stessi l’onta di un
disastro imminente? Sottinteso, le crisi
economiche e geopolitiche stanno per
diventare ingestibili, e gli uomini sono
furbi. Brillante come sempre, cara Na-
omi, ma stavolta hai esagerato. Non
esiste alcun complotto di genere. E poi
credocheanchemoltedonnenon sareb-
bero contente se fosseMarine Le Pen a
riempire il vuoto di Hollande.
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disintermediare. Non si capisce come
abbiamo potuto vivere anni e anni senza
pronunciarequestaparolaalmenounavol-
ta al giorno. Forse perché non era ancora
arrivata l’epocadiMatteoRenzi, principe
dei disintermediatori? Il premier non ha
bisognodeitalkshow(vadaBarbaraD’Ur-
soeracconta,quasisenzadomande,poiva
alla Leopolda e parla con se stesso); non
ha bisogno neppure delle rappresentanze
sindacali (ai dirigenti non riconosce la fun-
zionedidelegatidallabase, li equiparaalle
élite e li svuota). I “corpi intermedi” sono
zatteredestinateaspiaggiarsimentresiste-
mi economici e politici prendono il largo
grazie al contatto produttore/consumato-
re. Tutto pare che sia cominciato negli
Anni ’80 quando è partita “la disinterme-
diazionebancaria”dovutaallacontrazione
dei depositi (Wikipedia). E abbiamo con-
tinuato,tuttiinsieme,conladiffusionedel-
la comunicazione e dei commerci inRete.
Chi ha più bisogno di importatori, distri-
butori, grossisti, dettaglianti, agenti?Ma
chihapiùbisognodivinile, cd,musicasset-
te al tempo dei formati digitaliMP3? Per
nonparlaredeigiornalistichepensa(va)no
di dover mediare, verifcare, “gerarchizza-
re”, arginare i torrenti delle notizie... An-
diamocosìdi-rettamentesecondolineedi
fusso orizzontali alla fonte dei suoni, dei
fatti,deisoldi,deivoti.Anzi,talvoltalafon-
te sianonoi.Per esempio: dopo sei anni di
convivenza felice, una ragazza inglese ha
deciso di sposarsi.Nel senso di sposare se
stessa: con tantodimazzodifori lanciato
in fronte.Amori disintermediati, accorpa-
mentodeidesideri:whynot?
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parlo con due donatoridi gameti, una
donna e un uomo. Entrambi insistono sul
fatto che “chi non c’è passato non può ca-
pire”,eraccontanoil lorogestocomedono
alle coppie infertili. Quanto ai bambini
che nasceranno, paradossalmente scivola-
no ai margini dell’attenzione. Dice Anna:
“Non penso a chi nascerà. L’unica speran-
za è che chi utilizzerà i miei ovociti gli vo-
glia bene. La genetica non ha niente a che
vedere con i sentimenti”. E Paolo: per me
è “come sapere che qualcuno vive grazie a
unmio rene…Nonvoglio saperenulla dei
nascituri.Nonvoglioessere rintracciabile,
potrebbeturbarelamiaserenitàfamiliare”,
ecomunque“nonèunobbligodirglicome
sono venuti almondo”.AncoraAnna, cen-
trando il punto: “Ho pensato ai bisogni
dellacoppia,nonaibambini” (le interviste
integrali sul mio blog). Il fatto è qui: la ge-
nerosità dei donatori - anche se il gesto di
donare, comespiega l’antropologoMarcel
MaussnelsuoSaggiosuldono,nonèmaidel
tutto gratuito: “Donare equivale a dimo-
strare la propria superiorità, valere di più,
esserepiù inalto”e “In tutte le societàpos-
sibili, lanaturapeculiaredeldonoèquella
di obbligare nel tempo” - è rivolta alla cop-
piasconosciutaescludendoilbambino,che
viene inteso come oggetto donato e non
comesoggetto terzonella relazione.Anzi:
inquestoscambiolarelazionenonesiste,e
il donatore scompare. Un’amica mi ricor-
da undettodiLutero: “Il donononè suff-
cientesenonèpresenteancheildonatore”.
Ilverodonoèlarelazioneconlui.Direiche
c’è abbastanza sucui rifettere.
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